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1 SEGGI DELLA CAMERA 
voce allri comprende Lega Lombarda e valdostani 

(un seggio a lesta), Psdaz 0 seggi) e 
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I SEGGI DEL SENATO 
N B L » voce Altri comprènde Dp, i Verdi, Lega Lombarda, 
AMetnH laico-socialista, lista Psi-Psdi-Pr-Verdi, Lista Valdo-
»lan»j«,Ml«. che hanno ottenuto un seggio a testa, e la 
Ppjt (sudtirolesi) che ha ottenuto 2 seggi. 

Dopo la convalida del voto 

Le Camere riaprono 
i battenti nel pomeriggio 
di giovedì 2 luglio 
M i ROMA. Il nuova Parla
mento $1 riunirà nel pomerig
gio di giovedì 2 luglio, Toc
cherà alla comunista Camilla 
Ravera, 98 anni,-nominala se* 
natrice a vita dà Pedini, il 
compito di presiedere la pri
ma sedula del Senato, poiché 
a palazzo Madama il regola
mento affida tale incombenza 
a) più anziano anagrafi-
carne nle. Alla Camera la pre
sidenza toccherà, invece, al 
vicepresidente uscente più 
anziano dal punto di vista del
l'attività parlamentare, cioè al 
democristiano Vito Lattanzio. 

Si passerà alla convalida 
degli eletti (che poi la giunta 
per le elezioni verificherà più 

attentamente) e all'elezione 
dei presidenti dei due rami 
delle Camere. Nella seconda 
seduta si procederà al com
pletamento degli uffici dì pre» 
sidenza: i quattro vicepresi
denti, i tre questori e gli otto 
segretari. Nel corso delle due 
prossime settimane, intanto, 
le Corti d'appello verifiche
ranno i calcoli sui voti di lista 
e sull'attribuzione delle prefe
renze. Si dovranno anche ve
rzicare le opzioni dei candi
dati eletti in più di una circo
scrizione per la Camera, op
pure eletti sia all'assemblea di 
Montecitorio, sia all'assem
blea di palazzo Madama. Poi il 
Parlamento potrà cominciare 
a lavorare. 

Ciriaco De Mita 

«Trovare una soluzione 
è difficile 
come prima del voto» 

L'incognita dei laici 

E da palazzo Chigi 
persino la voce 
di un governo Dc-Psi 

Il rompicapo de 
Fanfani ha un'idea. 

Ciriaco De Mita 

De Mita è soddisfatto del risultato ottenuto dalla 
De, che ha fatto registrare un netto recupero ri
spetto alle politiche dell'83'. Ma dice che vuole 
vederci più chiaro, prima di pronunciare giudizi 
definitivi. Dalle sue parole affiora la preoccupazio
ne per l'uso che Craxi potrebbe fare del suo 14 per 
cento e per il possibile disimpegno dal governo dei 
laici. Intanto Fanfani ipotizza un bicolore Dc-Psi. 

GIOVANNI FASANELLA 

H ROMA, Craxi ne aveva 
chiesto la testa. Nel suo stesso 
partito molti fucili erano pun
tati contro di lui. Temeva un 
tracollo. E quando gli fecero 
conoscere in anteprima i cata
strofici sondaggi preelettorali 
di -Repubblica», pareva ormai 
rassegnato a sloggiare da 
piazza del Gesù. Addio anche 
a palazzo Chigi, il sogno acca
rezzato dal giorno in cui sali 
sulla plancia di comando del
lo Scudocrociato, l'obiettiva 
perseguito con tenacia ed an
che con un pizzico di temera
rietà. Si, perchè nello scontro 
senza esclusioni di colpi con 
l'odialo alleato socialista, Ci
riaco De Mila ha impegnato 
l'intera posta. Oli è andata be-
ne? 

Luì, De Mita, dice di si. E 
appena rientrato da Nusco ed 
eccolo irrompere con passo 
sicuro nella sala della Direzio
ne democristiana affollata di 
giornalisti, fotografi e cineo

peratori. Sìa chiaro, niente do
mande, avverte il suo portavo
ce Clemente Mastella: «II se
gretario è venuto soltanto per 
fare una dichiarazione-. 

De Mita ringrazia gli eletto
ri, innanzitutto perchè si sono 
recati a votare e poi perchè 
hanno confermato il primato 
della De. «Non era semplice», 
ammette, centrare entrambi 
gli obiettivi. Tantopiù, aggiun
ge, che il risultalo è stato con
seguito «in presenza dì un fe
nomeno di frantumazione 
esasperata» detto schieramen
to parlamentare. Il successo 
democristiano gli appare an
cora più significativo se con
frontato con il calo del Pei: 
•Che questo partito fosse in 
difficoltà, lo si sapeva. La 
sconfitta ora conferma che 
questa difficoltà non è facil
mente superabile», dice sicu
ro proprio dopo aver ammo
nito quanti neli'83 decretaro
no l'irreversibilità del declino 

democristiano. Ma c'è un al
tro dato dal quale De Mita trae 
motivo di soddisfazione: «L'e
lettorato ha anche smentito 
che siamo in presenza di un 
coagulo di forze che si unifi
cano e danno risposte più 
convincenti». Si capisce subi
to che il riferimento è all'area 
laico-socialista, che è rimasta 
«stazionaria, con una distribu
zione di forze diversa al suo 
in temo». 

Il bollettino della vittoria si 
chiude qui. E da questo punto 
in poi comincia ad affiorare 
l'altra faccia delta medaglia: 
«Anche dopo il risultato posi
tivo, non ci nascondiamo le 
difficoltà che il sistema politi
co conserva». E ancora: «Non 
è che adesso si capisca tutto 
bene..». Ma che cosa preoc
cupa il segretario democristia
no? Almeno per il momento, 
le insidie non sembrano pro
venire dai potenziali avversari 
interni. È significativo che Ar
naldo Forlani, uno dei firma
tari del «documento dei 29» 
(quello promosso dal «Movi
mento popolare» in polemica 
con la segreteria), si sia preci
pitato a negare «elementi di 
divergenza e di incompatibili
tà tra le cose indicate nel do
cumento e la linea rappresen
tata con chiarezza dal nostro 
segretario». 

L'incubo di De Mita, riferi
scono alcuni dei suoi più stret

ti collaboratori, è piuttosto 
quel 14 per cento ottenuto dai 
socialisti, che se a spese dei 
partiti laici. Un dato - spiega
no - anche annulla l'effetto 
politico-psicologico del recu
pero democristiano «Non c'è 
dubbio - dice ad esempio 
Francesco D'Onofrio coordi
natore della De romana -, il 
fatto che non siamo riusciti a 
modificare il rapporto di forza 
con il Psi è Uii motivio di forte 
preoccupazione». Il segretario 
ostenta sicurezza: «Il nostro 
34,4 per cento è molto di più 
del 14 per cento socialista». 
Ma se Craxi decìdesse di usa
re il suo successo per rivendi
care nuovamente palazzo Chi
gi? È la domanda che assilla lo 
stato maggiore democristiano 
ed alla quale - dicono a piaz
za del Gesù - non sarà facile 
trovare una risposta, Insom
ma, ammette Guido Bodrato, 
•siamo grosso modo al punto 
in cui eravamo prima delle 
elezioni». Con una variante, 
questa volta: sia alla .Camera 
che al Senato (a palazzo Ma
dama più risicala che a Mon
tecitorio) esiste la possibilità 
numerica di una maggioranza 
democratica e di sinistra (Pei, 
Psi, Psdi, Pr, Verdi. Dp e Parti
to sardo d'Azione). Un'even
tualità temuta da piazza del 
Gesù prima delle elezioni e 
che ora Craxi potrebbe usare 

per aumentare il proprio pote
re contrattuale o, se sì preferi
sce, come arma di ricatto, nei 
confronti della De. 

Ma non è tutto. Un altro ri
schio si profila all'orizzonte: 
•Vi può essere ora il perìcolo 
che j partiti delusi si mettano 
sotto la tenda, come fecero 
nel 1953. Non me lo auguro», 
dice Giulio Andreotti feren
dosi ai laici dissanguati che 
ora minacciano di non entrare 
nel nuovo governo. «Sarà 
molto difficile rimettere insie
me una maggioranza a cin
que, prevedo un lungo perio
do di transizione», pronostica 
Paolo Cabras, direttore del 
•Popolo». Transizione verso 
che cosa? A piazza del Gesù 
davvero nessuno è in grado di 
prevederlo. Sul tavolo di De 
Mita, per ora, c'è solo un'idea. 
Gliel'ha proiettata Fanfani 
nell'incontro che ha avuto ieri 
mattina: una maggioranza che 
non sia il risultato della som
ma «di partiti considerati sim
patici», ma di «chiare conver
genze programmatiche». Chi 
lo conosce bene, assicura che 
il presidente del Consiglio 
pensa ad un bicolore Dc-Psi, 
autosufficiente sia alla Came
ra cheal Senato, e ricorda che 
fu proprio Fanfani, durante la 
campagna elettorale, a ripe
scare la teoria della «non irre
versibilità» delle alleanze. An
che di quelle pentapartito. 

- Il Psi ascolta De Mita e conclude: «Niente di nuovo» 

Craxi incerto sul governo 
si attende segnali dai w ilm 
Craxi attende al varco De Mita, dall'alto del 14,3% 
del Psi e delle sue 187 mila preferenze (104.000 
più che nell'83) contate a Milano. «Ha raccolto un 
plebiscito, come Nenni negli anni 50», dice Togno-
li. lutti ormai sono con il «capo». Anche Mancini. 
Anche Bobbio, che si pronuncia come «persona 
fuori dalle parti»: «E incontestabile che sia stata 
premiata la gestione Craxi». 

PASQUALE CASCEUA 

H ROMA, «lo non sono tan
to forte in matematica Sto an
cora leggendo i dati: è un la
voro molto complesso». Così 
Bettino Craxi il giorno dopo. 
Per affrontare tanta fatica, il 
leader socialista sì è voluto 
concedere un po' di riposo 
dopo l'emozione del 14,3%. 
E, nel riferirlo, a via del Corso 
accennano al «riposo del 
guerriero». 

Proprio il segretario sociali
sta, prima di lasciare la sede 
nazionale del Psi, ha impartito 
la consegna dell'attesa. 
«Aspettiamolo al varco». Chi? 
Ciriaco De Mita, ovviamente. 
La prima mossa, insomma, 
non sarà il Psi a farla Craxi si 

è letto le dichiarazioni del se
gretario de, l'altra sera a,Nu
sco, e ieri ne) suo ufficio a 
piazza de) Gesù. E la rivendi
cazione del «primato» scudo-
crociato non gli è affatto pia
ciuta. Chiuso nel suo studio 
con i più strettì collaboratori, 
Craxi ne ha analizzato ogni 
parola, per poter a sua volta 
calibrare una risposta, diretta 
con una intervista ai «Giorno», 
e indiretta con il classico fon
do dell'«Avanti!». Sintetizzabi
le semplicemente così: «Nien
te di nuovo. Tutto come pri
ma. O quasi». 

Chissà per quanto tempo 
continuerà questo gioco delle 
parti. Craxi è preoccupato dì 

fare mosse affrettate, di spre
care il vantaggio acquisito. Ma 
deve anche fare i conti con il 
recupero democristiano e 
con l'irritazione delle forze in
termedie per l'emergere di un 
bipartitismo Dc-Psi. Per que
sto ai giornalisti che sul porto
ne di via del Corso gli hanno 
chiesto se avesse «succhiato» 
voti dall'area laica, ha risposto 
irritato: «I voti non li succhio, 
li conto». 

E contandoli, i voti, Craxi 
raffredda molti facili entusia
smi coltivati in queste ore in 
casa socialista. «Abbiamo fat
to un balzo in avanti - sottoli
nea nell'intervista al "Giorno" 
- che non ha niente di miraco
loso». Ciò che più conta per il 
segretario socialista "è che 
siamo più forti politicamente». 
Da saper spendere bene: 
•Questo risultato non è un 
punto di arrivo, ma di parten
za». E, così, anche De Mita è 
avvertito. Nei confronti del ri
sultato elettorale dello Scudo-
crociato, Craxi si mostra in
glese: dice di aver previsto du
rante la' campagna elettorale 
che il «titolo» de si sarebbe 
assestato tra le percentuali 

dell'83 e dell'85. E osserva: 
•Non sta a me giudicare se si è 
trattato di una grande vittoria. 
Ognuno adotta un proprio pa-, 
rametto». Ma rispetto alla pre
tesa de di una ricostituzione 
pura e semplice del pentapar
tito, il giudizio del segretario 
socialista è tranciarne: «Roba 
vecchia». 

Allora, cosa? Craxi lascia a 
Ugo Intini il compilo di deli
neare sullVwanti!» la nuova 
ambizione socialista: «Come 
la vittoria socialista del 1958 
aprì dopo qualche anno gran
di novità nella politica italia
na, sbloccando il centrismo, 
anche la vittoria del 14 giugno 
1987 potrebbe essere non un 
fine, né un dato a sé stante, 
bensì un inizio». La scatola, 
però, è ancora vuota. E per 
riuscire a riempirla, it Psi non 
può sicuramente confondere 
tattica e strategia. Semmai, bi
sognerà distinguere - dicono i 
collaboratori di Craxi - due 
fasi. La prima, ancora di com
petizione diretta con ia De. 
Nell'immediato sulla forma
zione del nuovo governo: per 
la presidenza, Craxi e De Mita 
Co ogni altro de) si elidono a 

vicenda; it calo repubblicano 
taglia le ali a Spadolini; ma un 
nome di garanzia o di tregua 
al Psi potrebbe risultare gradi
to, come Bruno Visentini, ad 
esempio. Poi, si aprirebbe la 
seconda fase, in cui misurarsi 
tanto sulla riforma istituziona
le quanto sulle convergenze 
politiche. E lungo questo per
corso, per non rischiare di 
soccombere, il Psi dovrà pur 
definire il suo ruolo a sinistra-

Craxi oggi ironizza sull'al
ternativa: «E una riflessione 
che, mi ha impegnato tutta la 
mattinata...». Ma, anche se ne 
addebita il compito al Pei, de
ve anche riconoscere «che c'è 
un problema nel futuro della 
sinistra italiana». Per il segre
tario socialista, con i comuni
sti è stata «regolata definitiva
mente ia partita che si apri 
con la scissione del Psìup: be
ne o mal tolto, questo spazio è 
stalo restituito o ricreato con 
le nostre azioni». Ora aspetta 
•con grande attenzione e inte
resse» di vedere cosa uscirà 
dalla «riflessione doverosa» 
del Pei. £ il leader del Psi si 
aspetta dai comunisti una rot
tura del loro «continuismo». 

Le reazioni nel mondo 

Quadro politico confuso 
La stampa internazionale 
prevede instabilità 

GABRIEL BERTINETTO 

H È chiaro chi ha vinto» è 
chiaro chi ha perso, ma non è 
chiaro affatto cosa ne verrà 
fuori, quale governo avrà l'Ita
lia E se dovesse ricostituirsi 
l'alleanza pentapartitica ciò 
non esclude affatto un perio
do di forte instabilità politica 
nel paese. È questo il leit-mo
tiv che si coglie nei commenti 
della stampa intemazionale 
all'esito del voto in Italia. 

Il «New York Times» in una 
corrispondenza da Roma scri
ve che la «chiara sconfitta dei 
comunisti boccia le speranze 
di una coalizione di sinistra», 
che l'unico possibile governo 
è il pentapartito, ma rileva che 
la contemporanea crescita dì 
Psi e De crea «una situazione 
piuttosto confusa». Il «Washin
gton Post» si sbilancia fino a 
definire Craxi (di cui pubblica 
una foto) «unico chiaro vinci
tore», ma riprende l'opinione 
di analisti e polìtici che si vada 
verso un «periodo di instabili
tà politica». 

Anche gli organi d'informa
zione sovietici parlano di si
tuazione instabile. «Le elezio
ni non hanno assicurato la sta
bilità di governo e non hanno 
risolto la prolungata crisi poli
tica», si legge in un commento 
personale dell'agenzìa Novo-
sti. La Tass sostiene che non 
ci sono stati «cambi consi
stenti nello scacchiere politi
co» perché «ì partiti della coa
lizione governativa hanno 
conservato nell'insieme le lo
ro posizioni», mentre «il Pei ha 
confermato la sua posizione 
di seconda forza sebbene il 
numero dei votanti comunisti 
sìa alquanto diminuito». Radio 
Mosca ha definito una «sor
presa» l'insuccesso del Pei. 

A Craxi e De Mita, scrive ti 

londinese «Guardian», gli elet
tori «hanno affidato il manda
to di proseguire nelle loro dia
tribe», mentre lo «Indìpen-
dent» prevede una «prolunga
ta crisi polìtica», e il «Times», 
sottolineato il risultato negati
vo dei comunisti, commenta 
che è ancora «poco chiaro chi 
sarà il vero vincitore». In Fran
cia «Le Monde» definisce diffi
cilmente immaginabile «dopo 
gli insulti degli ultimi mesi la 
ricostituzione senza urti delta 
coalizione» a cinque, mentre 
«Liberation» afferma che de
mocristiani e socialisti sono 
«condannati a intendersi pur 
detestandosi più che mai». I 
quotidiani della Rfg scrìvono 
che non c'è alternativa al pen
tapartito, ma predicono un 
duro confronto postelettorale 
tra le sue componenti. I gior
nali olandesi sottolineano la 
mancanza di indicazioni sicu
re per la formazione del nuo
vo governo. Analoghi i com
menti della stampa svizzera, 
con il «Journal de Genève» 
che si spinge a pronosticare 
un Parlamento «ancora meno 
governabile del precedente». 
Lo spagnolo «El Pais», più pru
dentemente: «I risultati non 
chiariscono troppo il com
plesso quadro politico italia
no». 

Nel panorama generale si 
distingue il commento" del 
«Quotidien de Paris» (indipen
dente di centro-destra); «Coi 
piccoli partiti annessi il Psi 
può creare ora un "fronte lai
co" che rappresenterebbe 
globalmente oltre il 20% del
l'elettorato. Craxi potrebbe 
giudicare tale peso sufficiente 
per far strada comune coi co
munisti». Potrebbe quindi 
aprirsi «la strada a un cambia
mento profondo di alleanze». 

Bettino Craxi mentre lascia la sede del Partita 

Ma questo non è anche par
lare un po' a se stessi? Per i 
socialisti è troppo presto per 
rispondere. Ottaviano Del Tur
co la mette così: «C'è un rap
porto tra il modo in cui si 
muove it Pei e ia possibilità 
che dentro il Psi si costruisca 
una strategia per tutta la sini
stra». E Felice Borgoglio guar
da agli appuntamenti più im
mediati, come quello del refe
rendum sull'energia, per rea
lizzare un «dialogo nuovo in 
una sinistra più frammentata 
ma che cresce». Aggiunge Pa

ris Dell'Unto: «Deve poter ma
turare come occasione politi
ca». 

Intanto, al Psi fanno la con
ta del «guadagno» parlamen
tare Risvolti spiacevoli com
presi: Lelio Lagorio scavalca
to da Valdo Spini in Toscana, 
dove la sinistra sì prende il ter
zo eletto tagliando Ottaviano 
Colzi, la trombatura di Giulia
no Vassalli in Ciociaria; il re
cupero di Roberto Spano nel 
Veneto. «Poca roba», dicono 
comunque. E aggiungono: 
•Per lortuna». 

segna 
Quasi recuperata la scivolata 
delle settimane scorse 
Fumagalli: «Buoni affari 
in vista con la 
vittoria di quei due» 

DARIO VENEGONI 

• • MILANO. La Borsa, soddi
sfatta, esulta. Nella prima gior
nata di affari del dopo-elezlo-
ni l'indice Mib segna un ine
quivocabile + 2,69%. E l'in
cremento più vistoso d questo 
scorcio di 1987; in una matti
nata la Borsa ha recuperato 
(quasi) tutto quanto aveva 
perso in sei mesi di scambi 
asfìttici e calanti Lo scarto 
con i valori medi de) primo 
giorno dell'anno si limita or
mai a un modesto - 0,8%: è 
poca cosa, sì dice ora in piaz
za degli Affari; con l'iniezione 
dì fiducia che viene dalle urne 
sì potrà colmare anche <]uel 
divario in breve tempo. Il mer

cato riparte in sostanza da ze
ro. Che cosa succede? La 
spiegazione più esplicita la of
fre Leonida Gaudenzi, esperto 
agente di cambio, presidente 
del comitato del mercato ri
stretto- «È accaduto esatta
mente ciò che il mercato spe
rava, e che in gran parte pre
vedeva Meglio di così.. ». 

Ettore Fumagalli, presiden
te degli agenti di cambio mila
nesi, va un po' più in là. «1 
mercati finanziari internazio
nali - dice - ragionano in fon
do con criteri elementan 11 
voto ci consegna un Partito 
comunista fortemente ridi

mensionato e rafforza i due 
partiti di punta della passata 
maggioranza, gli stessi che 
nella passala legislatura han
no garantito la stabilità e in 
ultima analisi consentito di fa
re tanti buoni aflari E naturale 

" che si guardi con soddisfazio
ne a un risultato del genere. Si 
intrawede infatti un periodo 
di positiva operatività, e la co
sa non può dispiacere». 

Il prof Pietro Schlesinger, 
presidente delta Banca Popo
lare di Milano, iti piazza degli 
Affari per il debutto nel listino 
ufficiale della Banca Agncola, 
dà all'incremento delle quota
zioni medie del listino un si
gnificato ancora più ampio. «Il 
mondo economico e finanzia
no - dite - ritiene evidente
mente che vi siano oggi le 
condizioni per un nuovo lun
go penodo di stabilità», men
tre Fumagalli quanto alla pro
spettiva si mantiene più cauto; 
«Nel medio-lungo penodo bi
sognerà vedere come questo 
voto si tradurrà nella forma
zione del nuovo governo». 

Cosa ne pensa della elezio
ne dell'ex presidente della 
Consob Franco Piga nelle liste 
della De? «Bene per lui», dice 
Fumagalli. «Con Piga abbiamo 
lavorato a stretto contatto per 
diversi anni, potremo avere un 
aiuto anche nella sua nuova 
collocazione». E della affer
mazione di Guido Rossi nelle 
liste comuniste? «Anche», ri
sponde pronto il presidente^ 
degli agenti di cambio. «Gui
do Rossi è stato nostro consu
lente in diverse occasioni. Ab
biamo molti contatti con lui, e 
li avremo anche in futuro». 

Proseguendo appena un 
po' più a fondo nell'analisi, lo 
stesso Fumagalli ammette pe
rò che la [(orsa «era molto 
scesa nelle settimane scorse-, 
e che «quindi un rimbalzo nel
le quotazioni era prevedibile, 
indipendentemente dai voto». 
Una considerazione questa 
assai largamente condivisa tra 
gli osservaton. Il voto ha coin
ciso infatti con la chiusura - il 
15 giugno - del ciclo borsisti
co del mesi* e con l'avvio -
appunto icn - delle operazio-

Agenti di cambio durante le contrattazioni, ieri mattina, alla borsa di Milano 

ni del mese successivo. Tra i 
riporti di maggio e di giugno 
la Borsa ha accusato una ca
duta del 3,59%. si erano quin
di create le condizioni per un 
ripresa, anche in considera
zione delle importanti sca
denze che attendono molte 
società quotate. Sono partiti 
len, infatti, aumenti di capitale 

per oltre 1.000 miliardi (metà 
dei quali chiesti dalla sola Si
los dei Ferruzzi) Perché simili 
operazioni vadano in porto è 
necessario creare un clima 
meno deprimente per gli mve-
stiton. Che la Borsa - volo o 
non voto - non abbia però in 
animo di lanciarsi in nuove 
entusiasmanti risalite lo dice 

del resto la stessa giornata di 
ieri Verso le 13, quando l'in
dice segnava un secco + 3%, 
tra le grida sono puntualmen
te giunti consìstenti ordini di 
vendita che hanno condotto a 
una parziale riduzione dell'in
cremento medio. Come si 
suoi dire; meglio un modesto 
guadagno oggi, che un Incer
to arricchimento domani. 

Lucchini 

«Il progresso 
si chiama 
pentapartito» 
M ROMA. Il presidente della 
Conftndustria Luigi Lucchini 
ha detto che «nell'arretramen
to del partito comunista, forte 
e marcato nei grandi centri in
dustriali, si legge la debolezza 
di una proposta e di un'azione 
politica che non sa raccoglie
re sfide de) nuovo e le esigen
ze delle moderne società in
dustriali*. Più esplicito il presi
dente della Federmeccanìca, 
Felice Mortillaro, secondo il 
quale il calo dei voti al Pei «è 
un segno positivo, portatore 
di un'ideologia avanzata, la 
quale dimostra che l'elettora
to ha acquisito una maggiore 
coscienza politica rispetto a 
quanto si pensava prima delle 
elezioni». Quanto alle pro
spettive, perWortillaro «la pal
la toma ai politici che dovran
no garantire stabilità polìtica e 
migliore qualità della vita». 

Artigiani 

«Il voto 
chiede 
continuità» 
1 B ROMA. L'indicazione 
dell'elettorato va net senso 
della stabilità e della rapida ri
costituzione della coalizione 
governativa. Lo afferma la 
Confartigianato in una nota 
dove si aggiunge che II nuovo 
governo ed il nuovo Parla
mento «dovranno affrontare, 
con particolare urgenza, te 
tante questioni irrisolte che ri
guardano l'artigianato e conti
nuano a condizionarne lo svi
luppo: il problema previden
ziale, per il quale sono neces
sari la parificazione dei mini
mi e Io stralcio della parte di 
riforma relativa agli autonomi, 
la modifica del regime fiscale, 
penalizzante tanto nella misu
ra de! prelievo che nella com
plessità degli adempimenti, e 
la sostanziale, immediata revi
sione della «tassa sulla salute», 
la cui imminente scadenza 
rinnova «gravi preoccupazioni 
e perplessità». 
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